
 

 
 
 

SAN FRANCESCO SOLANO, FRATELLO E MISSIONARIO 

 

Lettera del Ministro generale nei trecento anni della sua canonizzazione (1726–2026) 

 

 

A tutti i Frati Minori dell’Ordine, 

in modo particolare ai fratelli e alle fraternità delle Province di Spagna, del Perù, 
dell’Argentina, e di tutte le terre dove l’Apostolo del Sud America è passato, ha pre-
gato, ha pianto e ha seminato Vangelo: 

Il Signore vi dia pace! 

Il 27 dicembre 2026 ricorderemo i trecento anni dalla canonizzazione di san Fran-
cesco Solano, proclamato santo da papa Benedetto XIII nel 1726, oltre un secolo dopo 
la sua morte avvenuta a Lima il 14 luglio 1610. È una memoria che, in alcune Chiese 
del Perù, dell’Argentina, della Bolivia, del Paraguay e del Cile, è ancora viva e popo-
lare; mentre in altre parti dell’Ordine mi sembra che sia una memoria sbiadita, che 
pochi tra noi saprebbero raccontare. Vorrei, con questa lettera, contribuire a riconse-
gnarcela. Non come un debito devozionale, ma come un dono che ci raggiunge pro-
prio nell’anno in cui celebriamo l’VIII Centenario della Pasqua di san Francesco d’As-
sisi. 

I. Perché ricordare oggi Francesco Solano 

Le ragioni per cui sento il bisogno di scrivervi di questo fratello sono tre, e si so-
stengono. La prima è il triplice anniversario stesso: trecento anni dalla canonizzazione 
(1726), trecentocinquanta dalla beatificazione (1675), oltre quattro secoli dalla morte 
(1610). La seconda è il legame, nient’affatto esteriore, con la Pasqua di Francesco d’As-
sisi che celebriamo nel 2026: Solano è uno dei frutti di quel chicco di grano caduto in 
terra umbra ottocento anni fa. La terza è la contemporaneità sorprendente di alcuni 
tratti della sua vita per una missione francescana che oggi, in molti luoghi, fatica a 
ritrovarsi. Non per consolarci con un esempio, ma per lasciarci interrogare da una vita. 

II. Il volto di un fratello 

Le radici andaluse 

Francesco nasce a Montilla, in Andalusia, nella diocesi di Cordova, il 10 marzo 
1549, terzo figlio di Mateo Sánchez Solano e di Anna Jiménez. Frequenta le scuole dei 
Gesuiti a Cordova, ma a vent’anni, nell’aprile del 1569, prende l’abito tra i Frati Minori 
nella Provincia di Granada. Compie la sua formazione nel convento di Santa Maria di 
Loreto, presso Espartinas, alle porte di Siviglia: un luogo di studio e di silenzio, dove 
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abita — ci dicono le antiche biografie — un povero sgabuzzino accanto al coro. Vi 
celebra la prima Messa il 4 ottobre 1576, festa del padre serafico. 

In quegli anni di Loreto avviene un incontro che segnerà il resto della sua vita: 
quello con fr. Juan Bermudo, frate minore e tra i più importanti teorici della musica 
del Cinquecento spagnolo. È da lui che Francesco impara a maneggiare il violino, stru-
mento che porterà con sé fino in capo al mondo. Non è un dettaglio decorativo. La 
musica entra nella sua vita francescana come entra la preghiera: come un modo di 
stare davanti a Dio e di stare con gli uomini. Non c’è qui ancora nessun progetto mis-
sionario. C’è una vita ordinaria di frate studente, che impara a pregare, a studiare, a 
cantare. 

Il frate prima del missionario 

Tornato a Montilla intorno al 1580 per assistere la madre rimasta cieca dopo la 
morte del padre, Francesco è destinato dai superiori al convento della Arruzafa, dove 
viene fatto maestro dei novizi. Nel 1583 una grave epidemia di peste investe la vicina 
Montoro: si offre volontario, va, assiste, seppellisce. È in quegli anni che intorno al suo 
nome comincia a crescere una fama di santità e di miracoli, che lo segue ovunque 
venga inviato — alla Sierra Morena, a San Luigi della Zubia presso Granada, dove 
diventa predicatore stimato e apostolo dei malati e dei carcerati. 

Da tempo, in lui, è cresciuto il desiderio di andare missionario. Lo aveva chiesto 
più volte: voleva andare in Africa, nelle terre del Maghreb. I ministri non glielo ave-
vano concesso. È un dato che vorrei sottolineare. La missione di Solano non nasce 
come fuga, né come progetto eroico di un uomo giovane: nasce come desiderio pa-
ziente, custodito per anni, sottomesso all’obbedienza, maturato dentro la peste, dentro 
la cura dei malati, dentro le notti di studio e di preghiera. Quando finalmente, nel 
1589, gli viene chiesto di partire — questa volta per il Nuovo Mondo —, ha qua-
rant’anni e vent’anni di vita religiosa alle spalle. È un frate fatto. 

L’oceano e il naufragio 

Francesco si imbarca il 28 febbraio 1589. Arriva a Cartagena de Indias, in Colombia, 
nel maggio dello stesso anno. Da lì prosegue per Nombre de Dios e attraversa a piedi 
l’istmo di Panama, fino a raggiungere il Pacifico. Mentre il galeone su cui viaggia pro-
cede verso il Perù, nei pressi del Golfo di Gorgona viene investito da una tempesta. Il 
Compendio della vita del Beato Francesco Solano, stampato a Roma nel 1675, descrive 
così quell’istante: 

«Mentre da Panama proseguivano la navigatione verso il Perù, ecco che vicino al Golfo di 
Gorgona sono assaliti da sì atroce tempesta, che superando la furia de’ venti, e delle piogge, 
ogni arte marinaresca, fu nel profondo della notte spinta la nave verso la spiaggia, ed apren-

dosi per molti lati minacciava certo pericolo di morte a passeggeri». 

Della scena rimane impresso un gesto. Quando si calano in mare le poche scialuppe 
destinate ai passeggeri di rango, Francesco rifiuta di salirvi. Sceglie di restare sulla 
nave con l’equipaggio e con gli schiavi che si trovavano a bordo. È un gesto piccolo e 
grandissimo. È già, prima delle parole, un manifesto di tutto quello che sarà: stare 
dove sono i più poveri, anche quando il farlo costa. Fu tratto in salvo lo stesso, ma 
intanto aveva deciso di che parte stare. 
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Tucumán e le pampas 

Dopo un breve soggiorno a Lima, Francesco intraprende con altri otto confratelli il 
viaggio verso la sua destinazione: il Tucumán, all’estremità nord-occidentale dell’at-
tuale Argentina. Tremila chilometri attraverso le Ande, a piedi, con i muli. Arriva nel 
1590. Ha la responsabilità della custodia francescana di San Giorgio, fondata venticin-
que anni prima, e l’incarico di visitarne le missioni. 

Vi resterà quindici anni. Sono gli anni della pampa e del gran Chaco del Paraguay, 
delle tribù dei Diaguitas e dei Toconote, delle distanze incalcolabili percorse a piedi, 
della fondazione di nuove missioni di cui è insieme parroco, evangelizzatore, pacifi-
catore e — questo va detto — difensore degli indigeni davanti agli abusi dei coloni. Le 
antiche biografie insistono su un dato che ha colpito i contemporanei: Francesco im-
para presto le lingue degli indigeni. Si racconta che la lingua Toconote l’avesse ap-
presa in meno di quindici giorni. La tradizione vi ha visto un dono soprannaturale; 
più sobriamente, possiamo dire che fu un uomo dotato di un orecchio musicale straor-
dinario — non a caso un violinista — e di una pazienza ancora più straordinaria.  

È in quegli anni che fissa quel modo di entrare nei villaggi indigeni che diventerà 
la sua firma. Arrivava con i confratelli; questi accompagnavano col tamburo e con la 
chitarra; lui suonava il violino. La musica precedeva la parola, scioglieva l’ostilità, 
apriva un primo spazio di incontro. È così che gli ricorda, secoli dopo, una decorazione 
a scagliola seicentesca conservata nella nostra antica curia generale, nella Cappella del 
Santissimo Sacramento di Santa Maria in Aracoeli: Francesco Solano in piedi al centro, 
il violino imbracciato, gli uccelli intorno. In quel luogo, allora cuore dell’Ordine, una 
mano anonima del Seicento ha lasciato una traccia visibile di quel che lo Spirito faceva, 
in quel tempo, dall’altra parte del mondo. 

Lima, gli ultimi anni, la morte 

Nel 1595 l’obbedienza lo richiama in Perù. Nel 1602 passa a Trujillo: lì avviene 
l’episodio della famosa predizione del terremoto, fatta nel 1603 e tragicamente avve-
ratasi nel 1619. Tornato a Lima, è nominato Guardiano del convento di Nuestra Señora 
de los Ángeles. Rifiuta ogni privilegio della carica. Nella sua cella, ci dicono le fonti, 
c’è solo un letto, una coperta, una croce, una sedia, un tavolo, un candeliere, la Bibbia 
e pochi altri libri. Come tutti i frati. 

Negli ultimi anni il corpo cede. Le penitenze, i viaggi, le notti di preghiera lo hanno 
consumato. Dal 1608 deve essere ricoverato nell’infermeria del convento. Quando, nel 
1609, un terremoto colpisce Lima, Francesco si alza a fatica per andare per le strade a 
confortare la gente. Muore santamente il 14 luglio 1610. Aveva sessantun anni. 

Sarà beatificato da Clemente X nel 1675 e canonizzato da Benedetto XIII il 27 di-
cembre 1726. 

III. Tre tratti che parlano a noi oggi 

Non si tratta, fratelli, di appiattire un uomo del Cinquecento sulle nostre domande. 
Si tratta del contrario: di lasciare che la sua vita ci interroghi sulle nostre. Tre tratti, in 
particolare, mi sembrano avere oggi una freschezza che non possiamo sciupare. 
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1. Lo slancio missionario nasce in una vita secondo la forma del Vangelo 

In Francesco Solano la missione non è un progetto pastorale né un impulso eroico. 
È il frutto maturo di una vita francescana già vissuta in pienezza. Quando, a qua-
rant’anni, sale sulla nave per Cartagena, ha alle spalle vent’anni di vita minoritica: lo 
studio a Loreto, la peste di Montoro, gli anni alla Arruzafa, le predicazioni nelle carceri 
della Zubia. Il sogno missionario era cresciuto in lui per anni, ed era stato persino 
frustrato — l’Africa gli era stata negata — prima di trovare la sua forma. Solano ha 
imparato a portare il sogno senza forzarlo, dentro l’obbedienza, fino a quando la chia-
mata e l’occasione non si sono incontrate. 

È un punto che oggi tocca un nervo scoperto. Mentre ci prepariamo al Capitolo 
Generale del 2027, ci stiamo chiedendo da quale qualità di vita fraterna nascono — o 
non nascono — le nostre missioni. Solano ci ricorda che la missione ad gentes non si 
improvvisa e non si decreta: cresce, o non cresce, da una vita francescana che è già 
densa di Vangelo prima ancora di partire. Non missionari per supplenza, non missio-
nari per “fare qualcosa”, non missionari perché altri non vogliono andarci: missionari 
per sovrabbondanza. La domanda, allora, è all’origine, non all’arrivo: la nostra vita 
fraterna oggi è di una qualità tale da far nascere missionari? Le nostre case di forma-
zione, i nostri conventi, i nostri ritmi quotidiani producono uomini che a quarant’anni 
sono pronti a partire per paesi nuovi? 

2. La vita come dono di sé sino alla fine 

La mole concreta di quello che Solano ha fatto è quasi inconcepibile. Tre continenti 
toccati. La traversata atlantica, la traversata di Panama a piedi, il naufragio, i tremila 
chilometri attraverso le Ande, i quindici anni di pampa, il ritorno a Lima, gli anni di 
Trujillo, la guardiania finale. Ma la chiave non è la mole. La chiave è che Solano ha 
consumato il proprio corpo. Le penitenze, le notti in piedi davanti al Tabernacolo a 
suonare il violino — ce ne parla esplicitamente Antonio di Caprarola nella biografia 
del 1672 —, le visite ai malati e ai carcerati che continua a fare anche quando l’infer-
meria di Lima lo recupera ormai esausto. Lo zelo, in lui, non è efficienza. È un cuore 
che si lascia consumare. 

So bene che oggi parliamo, e a ragione, di sostenibilità, di equilibrio, di cura di sé, 
di attenzione alla salute mentale dei fratelli. Sono attenzioni giuste, nate da ferite vere, 
e non vorrei che queste parole suonassero come un’obiezione a quel cammino. Ma 
Solano ci ricorda — ed è un richiamo che dobbiamo accogliere senza addomesticarlo 
— che la vita evangelica chiede un di più che nessun calcolo prudenziale potrà mai 
giustificare. Non è invito alla durezza con sé né alla nostalgia di un ascetismo malsano. 
È invito a non addomesticare il Vangelo. Quando tutto quello che facciamo ci lascia 
indenni, la domanda da farsi è seria: cosa stiamo trattenendo per noi che il Signore ci 
sta chiedendo di donare? 

3. L’attenzione all’altro nella missione 

Il “dono delle lingue” attribuito a Solano racconta, al di là della sua lettura miraco-
listica, un fatto storico verificabile: la sua attenzione concreta, ostinata, paziente, a par-
lare la lingua dell’altro. Non una lingua franca imposta dall’alto: la lingua di quel par-
ticolare popolo, in quella particolare valle. Le antiche biografie raccontano che imparò 



 5 

la lingua dei Toconote in meno di quindici giorni; che predicò a folle di indigeni di 
lingue diverse trovando il modo di farsi capire da tutti. Più sobriamente: si lasciò met-
tere in difficoltà dalla lingua dell’altro fino a impararla. È quello che la teologia della 
missione, secoli dopo, chiamerà attenzione all’alterità e inculturazione. Solano l’ha 
vissuta in modo originale e ancora eloquente per noi oggi. 

E non solo nella lingua. Nella musica: il violino come ponte prima delle parole. 
Nella prossimità fisica: la difesa concreta degli indigeni davanti ai soprusi degli enco-
menderos, posizione mai retorica e spesso scomoda. Nel modo di abitare i villaggi: 
come parroco, doctrinero, fratello — non come funzionario di un sistema. 

Oggi la nostra missione, in particolare in America Latina ma non soltanto, è chia-
mata a una nuova inculturazione. Riconoscere i popoli originari nella loro dignità in-
tera, non come destinatari di un messaggio ma come soggetti della Chiesa. Ascoltare 
le culture afroamericane, le periferie urbane delle megalopoli, le terre devastate dalle 
industrie estrattive, le donne le cui voci nelle nostre fraternità sono ancora poco udite. 
Non basta presenza: serve la pazienza di Solano, di chi siede ai piedi della lingua 
dell’altro fino a impararla. La domanda che lascio aperta: dove la nostra missione, 
oggi, rischia di articolarsi in lingue straniere, mentre i nostri interlocutori ci stanno 
parlando un’altra lingua, che forse noi non ascoltiamo? 

IV. Una Pasqua prolungata: Solano e il Centenario di Francesco 

Il 2026 è anche — e per noi è anzitutto — l’VIII Centenario della Pasqua di san 
Francesco d’Assisi. Il 3 ottobre 1226, sulla nuda terra alla Porziuncola, Francesco è 
passato da questo mondo al Padre. Ottocento anni dopo, lo ricordiamo non come un 
evento concluso ma come un seme che continua a fruttificare. Francesco Solano è uno 
di quei frutti. 

Permettetemi di leggere la sua intera vita come una Pasqua prolungata. Il distacco 
dalla Spagna è stato per lui un morire a sé stesso. Il naufragio davanti al Golfo di Gor-
gona è stato un battesimo dentro le acque della morte. Il rifiuto della scialuppa per 
restare con i marinai e gli schiavi è stato un atto di kènosis. I quindici anni nelle pampas, 
tra fatiche, lingue da imparare e popoli da amare, sono stati la sua terra di risurrezione: 
lì, in quel pezzo di mondo che da Assisi appariva impensabile, il chicco di grano ca-
duto sulla Porziuncola continuava a portare frutto. 

L'arte ha avvicinato Solano a Francesco fino quasi a sovrapporli: il violino, gli uc-
celli, persino l’episodio del toro mansueto. Non è solo questione di iconografia. È 
un’intuizione spirituale: chi vive la Pasqua di Cristo si configura a Francesco, e Fran-
cesco a Cristo. I santi della missione, in questo senso, sono il Cantico delle Creature 
scritto in altre lingue — in quechua, in toconote, in guaranì — sotto altri cieli. 

Celebrare nel 2026 la canonizzazione di Solano significa, allora, onorare la Pasqua 
di Francesco mostrandone i frutti là dove Francesco non è mai arrivato col corpo, ma 
è arrivato con lo Spirito. 

V. Un invito 

Vorrei concludere con un invito concreto, soprattutto ai fratelli e alle fraternità 
delle Province del Perù, dell’Argentina, e di tutta l’America Latina. Non celebriamo la 
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sua festa il 14 luglio e il 27 dicembre 2026 come un mero anniversario commemorativo. 
Facciamone un’occasione di ripresa missionaria attraverso le forme più adatte ai vostri 
territori: una giornata di studio sulla figura del santo, un pellegrinaggio ai luoghi che 
lo ricordano, una rilettura comunitaria della sua vita in fraternità, una celebrazione 
condivisa con i popoli originari delle terre che furono sue, un gesto concreto di rinno-
vata cura per i fratelli più poveri delle nostre regioni e altro. 

Possa la memoria di questo autentico figlio e fratello di San Francesco continuare 
a portare frutto e la sua intercessione ci aiuti a ravvivare tra noi la passione per la vita 
evangelica in missione nel nostro tempo. La protezione della Vergine Maria, Stella 
dell’Evangelizzazione, e la Benedizione di San Francesco ci accompagnino nella pace. 

Fraternamente, 

 

 

Roma, dalla Curia Generale, 29 giugno 2026 

Solennità dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo 

 

 

 

Fr. Massimo Fusarelli, OFM 

Ministro Generale 

 

Prot. 115302/MG-076-2026 


